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Formazione. Gli 800 dipendenti andranno al Ciapi. L'ente non commenta. I sindacati: a pagare non siano i 
lavoratori 
La Regione toglie l'accredito allo Ial 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Lo Ial Sicilia, uno degli enti più importanti che opera nel campo della formazione professionale in Sicilia, fino al 
settembre del 2011 di proprietà della Cisl, ha avuto revocato l'accreditamento: non potrà più effettuare corsi per conto della 
Regione. La drastica decisione sarebbe stata adottata perché non sarebbero state fornite spiegazioni sull'utilizzo di circa 20 
milioni di euro destinati al pagamento dei lavoratori dipendenti, circa 800. Dipendenti che, insieme ai 400 dipendenti di Aram, 
Lumen e Ancol, coinvolti nell'indagine giudiziaria della Procura della Repubblica di Messina, saranno utilizzati dal Ciapi di Priolo. 
Stessa sorte toccherebbe ai dipendenti dell'Aiprig di Partinico. 
«La Regione - ha dichiarato l'assessore alla Formazione professione e istruzione, Nelli Scilabra - ha chiesto chiarimenti allo Ial 
Sicilia in merito all'utilizzo di 20 milioni di euro destinati al pagamento dei lavoratori: ad oggi non è pervenuta alcuna risposta, 
pertanto viene confermato il provvedimento di revoca. Quando il governo della Regione - ha aggiunto l'assessore Scilabra - 
chiede come vengano utilizzati i soldi pubblici, si pretende una risposta netta. Lo Ial Sicilia non ha saputo spiegare come abbia 
utilizzato ben 20 milioni di euro. Chi non paga i lavoratori e non dice come utilizza i soldi pubblici, evidentemente non può avere 
alcun rapporto con l'amministrazione regionale. Probabilmente, qualcuno non ha ancora compreso che il vento è cambiato. 
Questo provvedimento chiarirà le idee». 
L'accreditamento era già stato revocato nello scorso mese di giugno quando, dopo una verifica degli ispettorati provinciali del 
lavoro, su mandato della dirigente generale Annarosa Corsello, era stato accertato che, nonostante all'ente fossero stati versati 
20 milioni di euro per pagare i dipendenti, quasi nessuno aveva ricevuto lo stipendio. 
In seguito all'ispezione, lo Ial Sicilia fu ritenuto un ente poco affidabile, venne nominato un nuovo Consiglio di amministrazione e 
concesso dal dipartimento un accreditamento parziale per consentire all'ente di presentare progetti nell'ambito del "Piano 
giovani", ma a condizione che fossero fornite spiegazioni sui 20 milioni erogati dalla Regione. «Risposte - ha sottolineato la 
dirigente generale Corsello - che non sono arrivate. Le attività formative degli enti non in regola saranno svolte direttamente 
dalla Regione attraverso il Ciapi, che è un ente che può operare. dopo il riconoscimento dell'Ue, in house. Il Ciapi di Priolo, 
dunque, continuerà le attività formative, ma a condizione che utilizzi il personale proveniente da Ial Sicilia, Aram, Lumen, Ancol 
e Aiprig». Dallo Ial Sicilia, un secco no comment da parte del management: «Non possiamo commentare una notizia che non 
conosciamo». 
I dipendenti degli enti in discussione, circa 1.200 a tempo indeterminato, non transiteranno nei ruoli del Ciapi, ma saranno 
messi in aspettativa e assunti con contratti flessibili a tempo determinato. Non cambierà, però, la retribuzione. 
Il segretario regionale della Cisl, Maurizio Bernava, ha ricordato che il sindacato ha ceduto l'ente di formazione, con atto 
notarile, nel settembre del 2011: «Vorremmo, però, che quando il governo adotta scelte di questo genere, ci consultasse. Non 
vorremmo che fossero i lavoratori a pagare per le forzature del passato e le beghe interne del Pd». Anche Giovanni Migliore, 
segretario di Cisl Scuola e responsabile della Formazione professionale, ha battuto il tasto «sulle beghe politiche all'interno di 
un partito, facendo precipitare la Formazione professionale in un caos sociale che pesa sui lavoratori». 
Beghe di partito o no (il Pd), per il presidente della Regione, Rosario Crocetta, «si tratta di un atto d'igiene politica», lasciando 
presagire ulteriori novità. D'altronde, lo stesso Crocetta nel programma delle cose da fare nei prossimi mesi, oltre Bilancio 2014 
e disegno di legge di stabilità, ha inserito il completamento della riforma della Formazione professionale, ribadendo che «nel Pd 
qualche incompatibilità continua ad esserci». 
L'assessore Scilabra questa mattina inconterà i rappresentanti dei sindacati. 
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«Lascio una città in difficoltà 
ma il rischio è ormai scongiurato» 
 
Giuseppe bonaccorsi 
Da ieri il Ragioniere generale Giorgio Santonocito ha concluso qualsiasi rapporto con l'amministrazione Bianco e gli uffici 
comunali. Santonocito, in carica a palazzo dei Chierici dal 2009 sotto la Giunta Stancanelli, aveva già concluso ufficialmente il 
suo contratto di lavoro il 15 giugno, pochi giorni dopo l'elezione del nuovo sindaco, ma su richiesta dello staff di Bianco è 
rimasto sino a oggi, consulente a titolo gratuito della nuova amministrazione, per dirigere l'iter del piano di risanamento. 
Ragioniere Santonocito, stavolta il suo mandato si è chiuso del tutto? 
«Prenderò a giorni servizio all'Asp di Caltanissetta, dove sono direttore. L'amministrazione Bianco, per coprire il posto di nuovo 
Ragioniere, ha fatto un bando». 
Lei vi parteciperà? 
«Non ho ancora deciso. E' una valutazione che farò nei prossimi giorni. Nel frattempo tornerò al lavoro che facevo prima di 
questa esperienza eccezionale sotto il profilo tecnico, professionale e umano, a contatto con professionalità di alto livello». 
Lei ha lavorato sia con la Giunta Stancanelli che con quella di Bianco. Ha notato differenze nel modo di operare? 
«Ho lavorato in uno spirito di collaborazione sia con gli ex assessori di Stancanelli, tutti di alto livello professionale, che con gli 
attuali del sindaco Bianco. Anche oggi ritengo che il livello di professionalità degli amministratori sia molto elevato. Hanno tutti i 
numeri per proseguire l'opera di risanamento». 
Come lascia il Comune sul piano finanziario? 
«La strada è delineata e soggetta a un Piano di rientro approvato dalla precedente Giunta. E' un piano molto elaborato che 
mette in sicurezza la città, ma con problemi e restrizioni per alcuni servizi come gli Asili nido». 
C'è differenza tra lo stato attuale e il periodo in cui lei si insediò alla guida degli uffici finanziari? 
«Quando venni chiamato dall'ex sindaco Raffaele Stancanelli Catania aveva complessivamente un miliardo e 180 milioni di 
debiti. Una cifra da far rabbrividire. Tra l'altro la quota di debiti fuori bilancio era elevatissima e comprendeva anche i passivi 
dell'Amt. Oggi i debiti fuori bilancio, compresi quelli dell'Amt sono tutti censiti. Giustamente la nuova Giunta sta facendo ulteriori 
riscontri sullo stato delle casse, ma a meno di sorprese, tutto è stato accertato». 
Ma qual è la situazione attuale delle casse? 
«Premesso che molto è stato fatto, ma ancora esistono delle criticità e quindi non è il caso di dire che tutto è stato sanato, 
posso dire che il Piano di rientro contiene anche la copertura per 60 milioni di debiti fuori bilancio, più altri debiti con i fornitori. 
Non si è del tutto fuori dal tunnel, ma il piano di rientro comprende ogni passaggio per riportare la città in equilibrio. Quindi 
posso dire che Catania è ancora in una situazione delicata, ma, seppure soggetta ai continui tagli dei trasferimenti, è una città in 
sicurezza anche se bisognerà capire cosa accadrà con alcune tasse, come la Tares e la Tax service». 
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Aumentano le pressioni su Crocetta che aprirà a Catania il 21 prossimo la festa del Megafono 
Regione, dopo il Pd pure Leanza chiede il rimpasto 
 
Lillo Miceli 
Palermo. Se il Pd, per motivi politici e finanziari, in Sicilia rinuncia alle sue tradizionali feste, il presidente della Regione, 
Crocetta, ne occupa lo spazio con il suo movimento: il Megafono. La prima manifestazione è in programma a Catania dal 21 
prossimo. Ma non dovrebbe essere l'unica. E, comunque, è un'iniziativa destinata a far crescere i malumori all'interno del Partito 
democratico, soprattutto in quei settori che considerano il movimento di Crocetta come un vero e proprio partito avversario, e 
non una componente d'area. 
Peraltro, la commissione nazionale per il congresso del Pd non ha ancora stabilito né date né regole per le assise nazionale e 
regionali. Un'incertezza che si somma alle pressioni, sempre più insistenti negli ultimi tempi, con cui il Pd chiede a Crocetta il 
rimpasto della Giunta regionale, ovvero: la nomina di politici al posto degli assessori tecnici. 
Ma non è solo il Pd a chiedere al presidente della Regione di cambiare volto al suo governo. Anche i democratici riformisti e 
«Articolo 4» ritengono che sia arrivato il momento di dare una svolta all'attività amministrativa. L'Udc, da parte sua, attende le 
mosse di Crocetta. «Non vuole scollegare - ha sottolineato il segretario regionale dello Scudo crociato, Pistorio - il rimpasto 
dalla valutazione degli assessori. A ognuno deve essere chiesto ciò che sa fare: i tecnici facciano i tecnici; i politici facciano i 
politici. Poi, se Crocetta deciderà di cambiare assessori, questa è una sua prerogativa». 
Ma a rendere più difficoltoso un eventuale rimpasto sono proprio le guerre interne che dilaniano il Pd, in vista del congresso e di 
possibili elezioni politiche anticipate. «La partita si gioca dentro il Pd - ha rilevato il fondatore e capo di "Articolo 4", Leanza -, ma 
a noi interessano i problemi della gente. Non c'è più serenità attorno al governo perché ci sono quelli che lo appoggiano e quelli 
che fanno finta di sostenerlo. E' singolare che a parlare di rimpasto siano partiti, come Pd e Udc, che sono già rappresentati. 
Noi lo abbiamo sempre sostenuto, Crocetta, senza riserve. Però, è arrivato il momento di stabilire un crono-programma e 
d'indicare le priorità». 
Secondo Leanza, priorità delle priorità «è l'adozione di un piano straordinario del lavoro. Il problema di fondo, infatti, è cosa 
vogliamo fare. Noi appoggiamo il governo perché venga realizzato il programma, ma ci si deve dire anche quale deve essere il 
nostro ruolo». 
Insomma, l'ingresso in giunta di uomini di «Articolo 4». «Chiediamo pari dignità - ha concluso Leanza - il nostro è un gruppo 
composto da sette deputati che presto aumenteranno. Ci sono alcuni assessori, almeno cinque, che non mi pare si distinguano 
per operatività. Crocetta è il capo della coalizione e spetta a lui decidere. Certamente, non possiamo aspettare il congresso del 
Pd». 
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«Servono progetti per rigenerare il centro storico» 
 

Faccio parte della numerosa schiera di Catanesi espulsi da una città che non ha adeguato l'offerta edilizia alle necessità delle 
famiglie moderne. I miei nonni paterni e materni abitavano a pochi metri da Piazza Duomo, la famiglia di mio padre in Via 
Coviello, le sei famiglie di noi figli tutti a S. Agata li Battiati. 
Negli anni in cui ero obbligato dagli orari scolastici, nell'accompagnare i miei figli ho subito le file interminabili ed inevitabili sotto 
il viadotto Gioeni, che se pur pregevole dal punto di vista strutturale come ben dimostrato dall'ing. Nino Russo, costituiva 
l'elemento principale di uno svincolo totalmente inadeguato per la viabilità. 
Oggi un progetto di radicale trasformazione ha imposto la demolizione del viadotto; penso che il sacrificio per la sua 
demolizione sarà compensato dal beneficio che la nuova rotatoria darà al traffico. 
Non posso credere che il progetto approvato, partendo dall'analisi dei flussi veicolari non abbia determinato un disegno 
complessivo soddisfacente con un rapporto costi-benefici apprezzabile, anche se non si è considerato il costo teorico derivante 
dalla perdita del ponte quale opera di ingegneria. 
E' tempo di dare fiducia a ingegneri e architetti, affidando loro il disegno di una nuova Catania capace di riattrarre i cittadini 
come me espulsi dal suo magnifico centro storico, consentendo gli interventi edilizi di rigenerazione e sostituzione oggi possibili 
in tutte le città del mondo. 
E poi che straordinario modo di rilanciare la città sarebbe finalmente avviare il progetto di Corso Martiri che rappresenta, 
mediante l'interramento della stazione ferroviaria, il raggiungimento del nostro sogno di riappropriarci del mare liberandoci 
dall'odiosa cintura di ferro! 
In campagna elettorale il sindaco Bianco ci ha promesso che per dare attuazione al rinnovamento urbanistico non ripartirà da 
zero, ma dal buon lavoro già fatto. Diamo quindi corso alle proposte di Ance Catania, ingegneri ed architetti con la condivisione 
dell'università per rendere nei tempi più brevi possibili gli interventi di rigenerazione nel centro storico ed evitare l'ennesimo 
fallimento. 
Nicola Colombrita 
Ingegnere 
presidente di Ance Catania 
 

 


